
D.Lgs. 14-3-2011 n. 23 
Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale. 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 marzo 2011, n. 67. 

 

Art. 8  Imposta municipale propria (23) (25) 

   

1.  L'imposta municipale propria è istituita, a decorrere dall'anno 2014, e sostituisce, per la 
componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative addizionali 
dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, e l'imposta comunale sugli 
immobili. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili diversi 
dall'abitazione principale. 

3.  L'imposta municipale propria non si applica al possesso dell'abitazione principale ed alle 
pertinenze della stessa. Si intende per effettiva abitazione principale l'immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
dimora abitualmente e risiede anagraficamente. L'esclusione si applica alle pertinenze 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità 
pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo. L'esclusione non si applica alle unità immobiliari 
classificate nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

4.  L'imposta municipale propria ha per base imponibile il valore dell'immobile determinato ai 
sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

5.  Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione principale ai sensi del comma 
3, l'imposta è dovuta annualmente in ragione di un'aliquota dello 0,76 per cento. La predetta 
aliquota può essere modificata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
emanare su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, tenendo conto delle 
analisi effettuate dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale 
ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica. I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale adottata entro il 
termine per la deliberazione del bilancio di previsione, modificare, in aumento o in 
diminuzione, sino a 0,3 punti percentuali, l'aliquota fissata dal primo periodo del presente 
comma, ovvero sino a 0,2 punti percentuali l'aliquota determinata ai sensi del comma 6. (24) 

6.  Nel caso in cui l'immobile sia locato, l'aliquota di cui al comma 5, primo periodo, è ridotta 
alla metà. 

7.  I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, adottata entro il termine per 
la deliberazione del bilancio di previsione, prevedere che l'aliquota di cui al comma 5, primo 
periodo, sia ridotta fino alla metà anche nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del citato testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso in cui abbia ad oggetto 
immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società. Nell'ambito 



della facoltà prevista dal presente comma, i comuni possono stabilire che l'aliquota ridotta si 
applichi limitatamente a determinate categorie di immobili. 

 

(23) Per l'anticipazione sperimentale dell'istituzione dell'imposta municipale propria, vedi 
l'art. 13, comma 1, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 
dicembre 2011, n. 214. 

(24) Comma così modificato dall'art. 13, comma 14, lett. c), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214, a decorrere dal 1° gennaio 
2012, ai sensi di quanto disposto dall'art. 13, comma 14, alinea del medesimo D.L. 201/2011, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(25) Vedi, anche, l'art. 4, comma 12-quinquies, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito con 
modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

 


